GIOVEDI’ SANTO
1981
SI ADEMPIONO LE SCRITTURE

In Cristo:
Nel Sal 18 parlando del Cristo sole di giustizia, è detto che esce come sposo dal talamo, lieto come un eroe di correre la sua vita.

L’anelito del Signore verso il termine della sua corsa è pure espresso nel santo Evangelo: «C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto» (Lc 12,50).

Questa corsa caratterizza pure la Parola come dice il salmo: Manda sulla terra la sua Parola, il suo messaggio corre veloce (Sal 147,15).

Tutto giunge al suo termine e tutto si compie in fretta, di corsa, a Giuda il Signore dice: «Quello che devi fare, fallo al più presto!» (Gv 13,27). Il Signore indurisce il suo volto ed entra con forza nell’ultima ora della sua vita, quella che Egli stesso chiama: l’ora per la quale è venuto in questo mondo e che è pure l’ora dei suoi nemici e il potere delle tenebre. Entrando in quest’ora, che stiamo cominciando a celebrare con la Cena del Signore, il Signore si appella incessantemente alle Scritture come il motivo e fondamento della sua stessa venuta. Infatti nel vangelo di Luca durante la cena dice: «Vi dico deve compiersi in me questa Parola della Scrittura: e fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine» (Lc 22,37).

Nell’orto degli Ulivi rimproverando Pietro, dice: «come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?» (Mt 26,54).
E sulla Croce, Gesù sapendo che ogni cosa era ormai compiuta, disse per adempiere le Scritture: Ho sete (Gv 19,28).
L’adempimento delle Scritture resta per il Signore Gesù l’ultimo compito da adempiere sulla Croce; in quella Croce, luogo elevato da cui Egli attira a sé, cattedra d’insegnamento, da cui Egli non cessa d’insegnare ai suoi discepoli, Gesù fa vedere come la Parola, che Egli deve adempiere per ultima, è questo grido; e ci rivela anche come il Mistero della Croce è la chiave di lettura che apre il senso nascosto delle Scritture. La Croce è la sequela, in virtù del dono dello Spirito Santo, che non si fonda sull’intelligenza e comprensione umana, ma sull’illuminazione dello Spirito. Questa sequela del Maestro fino alla Croce, come Egli stesso ha detto in Gv 12,26: «Chi mi vuol servire mi segua e dove sono io (cioè sulla Croce) sarà anche il mio servo» – dà la possibilità di penetrare nel senso nascosto nelle Scritture, altrimenti il libro resta un libro chiuso. Quel grido: “Ho sete”, che viene dal profondo del cuore del Cristo dove ancor c’è sangue ed acqua sono sorgente inesauribile dei sacramenti della Chiesa, e che Gesù vuole imprimere nel cuore stesso dei suoi discepoli, perché anche essi dicano: “Ho sete” e possono così abbeverarsi a quel torrente di sangue ed acqua che dopo pochi istanti verrà aperto dal suo costato trafitto che sono i segni fondamentali e sacramentali della nascita della Chiesa:

Nei discepoli
Mentre sono con Gesù i discepoli non comprendono le Scritture: il loro cuore è indurito. È solo la luce del Signore risorto, unita al dono dello Spirito Santo, che apre i loro cuori e le loro menti alla comprensione. Precisamente nella stanza alta, il Cenacolo, avviene questa iniziazione attraverso i riti e le parole della Cena.

Dopo aver lavato loro i piedi e aver detto che sono puri, afferma lungo il suo discorso: «Voi siete già mondi per la Parola che vi ho annunziato» (Gv 15,4). Sono mondi cioè pronti ad accogliere in sé la piena rivelazione, che però viene data solo dopo la Risurrezione, quando il mistero è giunto al suo compimento.

Sarà in quel giorno di Pasqua che i discepoli capiranno:

- al mattino: il discepolo prediletto al Sepolcro vede e crede, non avevano ancora conosciuto le Scritture che cioè Egli doveva risorgere dai morti (Gv 20,9).

- al tramonto: lungo la via di Emmaus, i due discepoli sono ammaestrati e il loro cuore arde lungo la via: «Non doveva il Cristo patire tali cose ed entrare così nella sua gloria?» (Lc 24,26).
- alla sera: di nuovo i discepoli sono nella stanza alta e il Signore, stando in mezzo a loro, apre la loro mente perché capissero le Scritture (Lc 24,45).

Sarà ancora in questa stanza alta che i discepoli attendono lo Spirito che, apparendo in lingue di fuoco, darà loro il dono dell’annuncio.

Il mistero pasquale è dunque il momento in cui le Scritture si compiono per il Cristo ed è il momento in cui le menti dei discepoli si aprono alla comprensione come più volte sottolinea l’Evangelo di Giovanni: dopo dunque che fu risuscitato dai morti, si ricordarono che aveva detto questo e cedettero alla Scrittura e alla Parola di Gesù (2,22). Queste cose non conobbero i discepoli prima, ma quando Gesù fu glorificato, allora si ricordarono che queste cose erano scritte a suo riguardo e che questo a Lui avevano fatto. (12,16). 
Gli apostoli hanno acquisito la coscienza, per il dono dello Spirito, che la Scrittura e la Parola di Gesù hanno lo stesso valore. Iniziati da Lui nella stanza alta e durante la Cena proseguiranno a iniziare i discepoli soprattutto con il rinnovare questo momento nella celebrazione della frazione del pane.

NEL MISTERO PASQUALE I DISCEPOLI DEL SIGNORE ACQUISTANO, PER LA GRAZIA DELLA CELEBRAZIONE DELLA LITURGIA, UN’INTELLIGENZA VIVA E PENETRANTE DELLA PAROLA.
Nella Chiesa la celebrazione annuale del mistero pasquale porta a una maggiore intelligenza delle Scritture:

- viste nel loro compimento in Cristo si vede pure l’unità del disegno divino concentrato su questi eventi.

- si rinnovano gesti e segni che, impregnati della stessa grazia che li ha originati, fanno penetrare più addentro nell’evento celebrato e quindi nella Parola che Lo ricorda e Lo annuncia.

- il gesto e la parola, uniti mirabilmente nel memoriale liturgico, operano in noi un risveglio della fede e quindi una sete forte dell’acqua viva che sgorga da questi misteri.

Protraendoci con tutto noi stessi verso la Parola lasciandoci guidare dai segni del memoriale liturgico veniamo immersi nella pienezza dei tempi là dove è il Cristo. È spezzata in tal modo la vanità del tempo della nostra esistenza. 
Infatti il nostro tempo è pieno dei quelle contraddizioni espresse nel c. 3 di Qoèlet: C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante … Tanto da fare esclamare: Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica? 
Nel cuore dell’uomo il Signore ha posto la nozione del tempo, ma il senso dell’opera compiuta da Dio dal principio alla fine gli sfugge come sempre dice il Qoèlet ed egli si trova in un’esistenza frantumata nel suo fare e nel suo sentire, senza che Egli possa riportarlo all’unità. 
Questa unità è invece ricostruita quando entriamo nella pienezza dei tempi attraverso la Parola e segni sacramentali. 

Questa pienezza impregna la nostra esistenza e ci rende uni nell’Uno come Gesù ha pregato: «Come Tu Padre sei in me e Io in Te siano anch’essi in noi una cosa sola perché il mondo creda che Tu mi hai mandato» (Gv 27,23).

Questa immersione nella pienezza dei tempi non elimina gli umili e semplici gesti della vita, al contrario li riempie del loro vero significato e li profuma dell’unzione del Verbo fatto carne.
Ecco allora: la Cena; la Lavanda; il Pane; il Calice.
Sono gesti reali, che fanno parte della nostra esistenza, a noi consegnati come sua memoria (la Cena) e come esempio da imitare (la Lavanda). 
Infatti sempre il Qoèlet (quel libro che, come abbiamo visto, non lascia speranza e spazio alla vanità insista nella creazione e nell’uomo a causa del peccato) salva pochi valori, quelli fondamentali, tra cui il mangiare e il bere: Và mangia con gioia il tuo pane, bevi il tuo vino con cuore lieto, perché Dio ha gradito le tue opere. In ogni tempo le tue vesti siano bianche, il profumo non manchi sul tuo capo. (9,7s)

Su questa realtà, messa in luce dai libri sapienziali come semplici e fondamentali per l’uomo, il Cristo fonda e radica l’iniziazione dei suoi discepoli alle realtà spirituali. E lo può fare perché veramente uomo e veramente Dio. In tal modo Egli si inserisce in quell’educazione sapienziale che partendo dai Proverbi porta attraverso il Qoèlet fino al Cantico dei Cantici cioè fino a quella stanza alta dove la Chiesa, la sposa si unisce allo sposo nel sangue della nuova ed eterna alleanza.

Possiamo quindi affermare che ogni altro pensiero umano, che non si fonda su queste basi semplici e lineari dell’esistenza oppure che le altera (basi messe in luce dalla tradizione sapienziale del popolo del Signore), è destinato a svanire perché appunto fondato sulla vanità che esercita pure essa un certo fascino nella mente e nel cuore.

PEDAGOGIA DEL CRISTO CHE SI RIVELA COME LA SAPIENZA IL SIGNORE E MAESTRO.

RILEGGIAMO Gv 13,1-5:
13,1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo,

3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava,

4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita.

5 Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto.

Tutto il discorso converge verso il verbo: Si alza da tavola, depone le vesti, prende l’asciugatoio e se lo cinge. Quindi il prologo della passione del Signore è tutto caratterizzato, ha il suo vertice in questo gesto del Signore, gesto dello schiavo. Per introdurre i suoi discepoli nel suo mistero, in quello che Lui sa che era giunta l’ora di passare da questo mondo al Padre, che il Padre gli aveva dato tutto nelle sue mani e che da Dio era uscito e da Dio tornava e nell’amore verso i suoi discepoli, è necessario che il Cristo si alzi, deponga la sue vesti e lavi i piedi dei discepoli.

È solo in questo modo che Egli può introdurre dentro a quello che è il nucleo di tutta la rivelazione che Egli sta per fare e che Egli solo conosce, ma che viene comunicata ai discepoli: rivelazione comunicata che da servi li fa amici: «Vi ho chiamati amici perché tutto quello che ho udito dal Padre lo fatto conoscere a voi». E questa rivelazione avviene in un banchetto e in tal modo è sempre la sapienza incerata che impartisce una mensa alla quale chiama i suoi amici.

E nella cena si rivela come Signore perché è uno con il Padre; come il Maestro introduce attraverso questi segni e questo pane i discepoli nella conoscenza del suo Mistero.

IL BANCHETTO
Il tema del banchetto caratterizza la Cena pasquale.

In Proverbi 8 e 9 vediamo come la Sapienza, rivelandosi in modo personale e rivelando il suo rapporto con Dio preesistente alla creazione e il suo rapporto con la creazione, che è vista come un’effusione della gioia che ha la Sapienza col Padre e viceversa (dice infatti che la Sapienza rideva), questa Sapienza fa convergere la creazione in un banchetto: Ed ero la sua delizia ogni giorno, dilettandomi davanti a Lui ogni istante, dilettandomi sul globo terrestre ponendo le mie delizie tre i figli dell’uomo (Prov 8,30).
Leggiamo ora Prov 9,1-5 nella traduzione greca dei LXX:
La Sapienza si costruì una casa ed eresse sette colonne, mescé nella sua coppa il suo vino e preparò la sua mensa. Mandò i suoi servi a invitare alla coppa, dicendo con alto proclama: chi è stolto venga a me. E ai privi di senno disse: Venite, mangiate dei miei pani e bevete il mio vino che ho mesciuto per voi.

Già abbiamo visto come il Qoèlet salvi dalla vanità il mangiare e il bere. Il banchetto percorre tutti i libri sapienziali: dai Proverbi dove è visto come il momento conclusivo della creazione attraverso il Qoèlet e infine nel Cantico: Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. “Mangiate amici, bevete, inebriatevi o cari” (5,1).

Nella Cena del Signore tutti questi valori sono raccolti e portati al loro compimento: il banchetto del suo Corpo e del suo Sangue sono il fine cui converge tutta la creazione ed egli dopo essere venuto nel giardino là dove la Passione ha inizio e termine, secondo il Vangelo di Giovanni, riconvoca a mensa i suoi nel giorno di Pasqua, preludio di quella Pasqua eterna in cui berremo il vino nuovo nel suo Regno. 
Quindi il Cristo anela a celebrare questo banchetto: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi prima della mia Passione, perché vi dico: non mangerò più finché non si compia nel Regno di Dio» (Lc 22,15s). 
Egli lo celebra in questa casa dalle sette colonne da Lui stesso costruita. Le sette colonne secondo alcuni Padri sono i sette giorni della creazione che costituiscono la struttura fondamentale del tempo. Secondo altri Padri la casa è il corpo del Signore ripieno dei sette giorni dello Spirito Santo. In questa casa costruita dunque per il banchetto acquistano risalto la coppa con il suo vino e la mensa. E tutta la storia della salvezza è questo invito alla coppa: i servi, i profeti e gli apostoli, sono inviati con alto proclama. 
Tutta la creazione e tutta la storia convergono nella Cena, l’Eucaristia, ricapitolati in quel Corpo e in quel Sangue del Figlio di Dio e in quelle gesta e parole che lo rendono presente in seno all’umanità mediante il ministero della Chiesa.

Gli stolti e i privi di senno sono chiamati a questa mensa cioè tutti gli uomini resi tali dal peccato: convocati a questa mensa Egli stesso si alza per servirli, lava loro i piedi, li illumina con la sua parola, li nutre con il suo Corpo, vero cibo, e li disseta con il suo Sangue, vera bevanda (la coppa con il suo vino).

«Ora sappiamo che Tu sai tutto e non hai bisogno che nessuno ti interroghi, in questo crediamo che Tu sei uscito da Dio» (Gv 16,30).

E chi ricorda queste cose è il discepolo che durante la Cena pose il capo sul petto del Signore e scrutò le profondità di Dio.

Alla fine di questa prima parte del banchetto leggiamo una parte della liturgia bizantina di oggi:
«Il Padre mi genera prima dei secoli

Io, la Sapienza creatrice;

in principio delle sue vie mi ha creata

per le opere che ora misticamente si compiono.

Per natura io sono la parola increata

Ed ora faccio mie le voci dell’uomo che ho assunto.

Come Io sono uomo per natura e non apparentemente,

così per lo scambio della proprietà,

è Dio, la natura a me congiunta.

Perciò riconoscete in me un solo Cristo,

che serba intatte le proprietà delle due nature:

dalle quali, nelle quali, le quali Io sono».
LA LAVANDA
Per giungere a questa profondità della conoscenza del mistero è stato necessario che il Figlio si annientasse assumendo la natura di schiavo e si alzasse da tavola, deponesse le vesti, si cingesse i fianchi con l’asciugatoio come il servo e lavasse i piedi ai discepoli.

In questo gesto possiamo cogliere due dimensioni:

· la conoscenza

· l’amore

La nostra liturgia sottolinea maggiormente la dimensione dell’amore. Quella orientale la dimensione della conoscenza. 

L’una si fonda sulle parole: avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine e vede nella lavanda il segno che conferma il comandamento nuovo. 
L’altra si fonda sulle parole: sapendo che era giunta la sua ora… sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani… e vede nella lavanda il sacramento del Battesimo che mette in comunione stretta con Gesù: Se non ti laverò non hai parte con me.

Queste due angolature non devono essere spinte oltre misura perché le Chiese celebrano l’unico mistero in tutta la sua ricchezza e grazia, ma nel loro modo di accoglierlo, secondo la tradizione e indole loro propria, ne sottolineano un aspetto e così si manifesta quella mirabile unità e varietà della Sposa come è detto nei Salmi:

Sta la regina alla tua destra

vestita di un abito dorato, variamente adornata (44,10)

Se il lavarsi i piedi a vicenda è l’esempio che il Signore ci ha dato, possiamo cogliere da questo gesto alcuni insegnamenti:

· come il Signore si è abbassato volontariamente e per amore, lo stesso Egli chiede a noi di fronte ai nostri fratelli.

· è vero pure che attraverso questo gesto noi comunichiamo ai fratelli la conoscenza e l’amore del Signore. 

Possiamo quindi dire che ogni gesto d’amore e di servizio è pregno del Cristo, del suo profumo che a tutti è dato di sentire. E più noi ci abbassiamo a servire i fratelli e più la Parola di Dio diventa scarna nelle nostre labbra, cioè più la nostra parola diventa commento semplice e povero della Parola di Dio, allora annunciamo con efficacia il mistero di Cristo.

Penso infatti che nel molto parlare che oggi ci caratterizza un po’ tutti ci sia una mancata manifestazione del Cristo e quindi anche un disorientamento in chi parla e in chi ascolta. Allora abbiamo bisogno per riempire questo vuoto che il troppo parlare crea, di riprendere i gesti semplici e umili del Signore, che sono quelli che Egli ci ha trasmessi nella Cena. Gesù oggi invita chi si sente vuoto a rientrare in se stesso a riscoprire la fonte viva dello Spirito quella che zampilla incessantemente dal giorno del Battesimo e in quest’acqua lavare i piedi ai propri fratelli, come dice anche il libro dei Proverbi: Bevi l’acqua che zampilla dalla tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo. Le tue sorgenti scorrano al di fuori e i tuoi ruscelli nelle piccole piazze (5,).

Ora che hai bevuto abbondantemente ai divini misteri lascia che lo Spirito Santo esca da te: esca nelle piazze. Si diffonda la conoscenza del Cristo attraverso l’amore fraterno. «E da questo – commenta Gesù – conosceranno tutti che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri».

A quel “tutti” del “Sangue versato per la nuova ed eterna alleanza…” corrisponde il “tutti” della conoscenza che i discepoli provocano con l’amore fraterno. C’è un intimo stretto rapporto tra quell’amore fraterno testimoniato così e l’Eucaristia perché è quel sangue versato che dà la forza ai discepoli di dare la suprema testimonianza.

Ecco allora che l’accostarci a questa coppa della Sapienza vuol dire si inebriarci della conoscenza del Cristo, ma vuol dire anche essere pieni di questa forza che ci porta sempre di più a servizio dei nostri fratelli.

Infine nella colletta che pregheremo stasera definiremo la Cena: la santa Cena, convito nuziale del suo amore.

LA SANTA CENA CONVITO NUZIALE DEL SUO AMORE

La stanza alta è il luogo dove i discepoli ricevono la rivelazione di questo e l’illuminazione sulle Scritture ed è anche il luogo dove la Chiesa consuma le nozze con il suo Sposo.

Nessuno può accedere a questo convito nuziale del suo amore se non si è lasciato lavare i piedi e se non li ha lavati ai fratelli mediante le opere di misericordia.

Questa è la condizione per avere parte con Lui e per conoscerlo nei divini misteri. Altrimenti l’Eucaristia resta inefficace, anzi opera un giudizio di condanna, come è avvenuto per Giuda: mentre gli apostoli venivano illuminati, Giuda veniva oscurato.

È un giudizio che avviene per chi non sa discernere il Corpo, il Sangue del Signore. Non solo discernere attraverso la fede che quello è il suo Corpo e il suo Sangue, ma discernere come sacramento di unità dell’intera Chiesa; per cui ci si accosta solo a quel Corpo e Sangue attraverso l’amore, perché come dice Giovanni: Chi odia il fratello rimane nelle tenebre ed è mentitore (1 Gv ). 

Desidero concludere con un altro brano della liturgia bizantina:

«Oggi, o Figlio di Dio,

prendimi come commensale alla tua mistica Cena:

non dirò il Mistero ai tuoi nemici,

non ti darò il bacio di Giuda;

ma come il ladro ti confesserò:

Ricordati di me, Signore, quando verrai nel tuo Regno».

INCONTRI TENUTI DA D. GIUSEPPE FERRETTI ALLA CASA DELLA CARITA’ IN OCCASIONE DELLA PASQUA 1982
INCONTRO DEL 24 MARZO 1982
Iniziamo con il Rito del Giovedì e del Venerdì Santo: cerchiamo di cogliere alcune linee che caratterizzano questi due giorni del Triduo Pasquale. Possiamo già dire come osservazione preliminare che tutto il Mistero Pasquale visto sotto angolature diverse è presente in ciascuna celebrazione. Si può dire che le singole parti di questo mistero (che si articola dalla Cena del Signore fino alla sua Risurrezione) si compenetrano in modo meraviglioso, tanto che ciò che precede già profetizza e contiene quello che segue (come potremo appunto vedere) e la Chiesa di Cristo ripercorre queste tappe proprio con lo stesso spirito, facendoci vivere sempre in modo completo il mistero del Signore in ogni celebrazione.
Iniziamo con la Messa della Cena del Signore. 
Tralasciamo la Messa degli oli perché non fa parte del Triduo Pasquale e prendiamo proprio l’inizio della Cena del Signore. 
L’antifona d’ingresso dice:
«Di null’altro mai ci glorieremo se non della Croce

del Signore Nostro Gesù Cristo. 
Egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione. 
Per mezzo di Lui siamo stati salvati e liberati».
Già questa antifona ci mette nel clima della Passione; ci fa vedere, come punto culminante cui guardare, la Croce di Gesù e viene annunciato il Mistero Pasquale: Egli è la nostre salvezza, vita e risurrezione; e viene quindi presentata l’opera che Egli ha già compiuto e compie in noi: per mezzo di Lui siamo stati salvati e liberati.

In tal modo siamo così introdotti nel clima di questo momento supremo della vita del Signore e quindi della vita della Chiesa.

Come si articola questa Liturgia del Giovedì Santo? 
Anzitutto la Liturgia della Parola che ha il suo momento culminante nella lavanda dei piedi; 
poi la Liturgia Eucaristica e la Reposizione solenne del Santissimo. 
La Chiesa orientale coglie di questo mistero altre angolature complementari; dice infatti in un testo (che è la memoria cioè dice il perché di quella festa): 
«I padri divini, che hanno disposto bene ogni cosa, avendo ricevuto questa tradizione dai divini apostoli e dai santi Evangeli, ci hanno tramandato di celebrare in questo giorno quattro misteri: il Santo Lavacro, la mistica Cena cioè la consegna dei nostri tremendi misteri, la preghiera di Gesù e il tradimento». 
Percorriamo adesso, passo a passo questa celebrazione. 
Anzitutto le Letture. 
La prima lettura è tratta dall’Esodo e s’incentra sulla celebrazione della Pasqua antica: l’agnello è al centro di questa  lettura; viene prescritto in che giorno deve essere preso, cioè il decimo del primo mese, deve essere immolato il quattordicesimo giorno fra i due vespri ed è tutta l’assemblea di Israele che lo immola. Viene prescritto il rito del pasto, viene sottolineato il sangue come valore redentivo in quanto le porte sono tinte col sangue per cui l’angelo sterminatore passando non può uccidere, e infine il memoriale: questo è un rito da trasmettere e da ripetere di generazione in generazione.

È chiaro che collocando questa lettura nel cuore della celebrazione pasquale del Signore Gesù, noi siamo chiamati a leggerla come figura e profezia di Lui; L’Agnello che viene immolato e viene immolato da tutta l’assemblea convocata e non solo d’Israele, ma di tutti i popoli della terra perché è consegnato ai sommi sacerdoti da Giuda (quindi da uno del suo gruppo più intimo) viene consegnato ai giudei, ai sommi sacerdoti, e poi viene consegnato alle genti.

Quindi è proprio tutta l’assemblea. Tutta l’umanità, che è convocata per la Pasqua, a immolare il Cristo, e il suo Sangue diventa giudizio di salvezza per chi ne è asperso, di condanna per chi lo rifiuta.

E infine il memoriale: «fate questo in memoria di me».
La seconda lettura presa dalla 1 Cor 11,33 racconta la Cena del Signore. Paolo già esprime una tradizione ricevuta dallo stesso Signore e racconta la Cena. Questa Cena, che s’incentra nel Corpo e Sangue del Signore, ha come momento culminante «fate questo in memoria di me» e ogni volta che mangiate di questo Pane e berrete di questo Calice, annunciate la Morte del Signore. 
Memoriale che annuncia, annuncio che scandisce tutta la storia fino a che Egli venga. Quindi il momento culminante in cui noi annunciamo la Morte del Signore Gesù è quando mangiamo di quel Pane e beviamo di quel Calice. Quindi è prima di tutto questo l’aspetto che dobbiamo considerare quando ci accostiamo ai divini misteri: che in quel momento siamo il popolo profeta, sacerdote che annuncia il Signore morto fino a che Egli venga. Quindi l’astensione dalla Mensa del Signore è un mancare a questo annuncio che siamo chiamati a dare.

Questo aspetto della Cena del Signore viene poi ripreso nella grande preghiera Eucaristica che è proprio il rinnovo di questa Cena «fate questo in memoria di me», il rinnovo efficace.

Invece il Vangelo presenta la lavanda dei piedi: è l’altro aspetto della Cena. 
La Cena è memoriale in quanto rinnova quello che il Signore Gesù ha detto e ha fatto, il mistero stesso della sua Passione e la Cena è un esempio a noi dato attraverso la lavanda dei piedi. 
Due realtà da non separare: il memoriale e l’esempio. Scindere queste due realtà è non partecipare in pienezza alla Cena del Signore. Nel segno di Gesù che lava i piedi è già contenuto tutto il Mistero Pasquale. Egli infatti si umilia facendosi servo, lavando i piedi, Egli si spoglia preannunciando la Croce, Egli purifica prendendo su di sé le nostre colpe. Quindi lavando i piedi, il Signore Gesù si consegna ai suoi apostoli come vittima che s’immola per la loro salvezza; ma nello stesso tempo ci lascia l’esempio, un esempio da imitare, molto concreto, molto semplice, visibile, un esempio che rende conformi al Cristo nel suo annientamento, annientamento che è operato attraverso la sua obbedienza fino alla morte e alla morte di Croce. 
È infatti questo aspetto dell’obbedienza che è sottolineato nella Chiesa orientale; noi invece noi invece sottolineiamo di più l’aspetto dell’amore - come vediamo nelle antifone che cantiamo mentre si compie il rito della lavanda.

Dice infatti Agostino in una lettera a Gennaro (che gli chiedeva spiegazioni sulla Pasqua e sull’anno Liturgico) riguardo alla lavanda dei piedi: 

«essa fu raccomandata dal Signore in quanto simbolo dell’umiltà che era venuto ad ingegnarci, come Egli stesso subito dopo ci spiegò».

E la Chiesa orientale così commenta questo rito: 
«Colui che ha fatto le sorgenti e i mari, volendo insegnarci l’eccellenza dell’umiltà si cinge di un lino e lava i piedi dei discepoli umiliandosi nell’eccesso della sua misericordia per risollevarci dall’abisso del male (il solo amico degli uomini); umiliato per misericordia lavasti i piedi dei tuoi discepoli e li guidasti nella via divina». 
La via divina è questa: dell’annientamento del Figlio di Dio. Via divina che solo Lui può percorrere perché l’uomo fin dall’inizio ha voluto percorrere in modo sbagliato questa via divina, perché ha ceduto alla seduzione dell’antico serpente: «sarete come Dio». Invece il Cristo è venuto a insegnarci la via della divinizzazione in un modo esattamente rovesciato rispetto a quello che noi sentiamo nella nostra carne. Quindi Lui solo può veramente indicarci questa via, per questo ci lascia (ci comanda) l’esempio da imitare: questo per la nostra salvezza.

Allora la Liturgia diventa contemplazione perché noi vediamo il Signore Gesù quando si celebrano i divini misteri!

È questo che dobbiamo credere: il Signore si rende veramente visibile nel segni sacramentali! E quindi quale grande rispetto bisogna avere per la presenza del Cristo e non oltraggiare la sua presenza nella Parola, nel ministero consacrato e infine nella celebrazione stessa e nel Pane e nel Vino consacrati! Perché è veramente visibile la sua Gloria! Ma è visibile nella forma dell’annientamento, e quindi essendo visibile in questa forma di annientamento può essere facile per il nostro orgoglio offendere questa divina presenza maltrattando la Parola di Dio, non commentarla cioè da parte di noi presbiteri con dignità e riverenza e con amore soprattutto, maltrattare il Pane e il Vino consacrati e maltrattare anche lo stesso corso della celebrazione liturgica che deve avere il suo necessario respiro. Questo è assai importante per noi!

La liturgia orientale dice a questo proposito: «Restiamo vicino al Signore per vedere come lava i piedi dei discepoli e li asciuga con il lino e per fare come abbiamo visto assoggettandoci gli uni agli altri». Ecco la chiave: assoggettandoci gli uni agli altri e lavandoci reciprocamente i piedi così come Cristo ha ordinato ai suoi discepoli. L’assoggettamento vicendevole è la chiave di lettura della lavanda. 

Con la lavanda dei piedi quell’uomo che era stato cacciato del paradiso terrestre ne viene ora reintrodotto. Un altro bellissimo testo dice: «Dio a sera lava i piedi dei discepoli, Dio che in antico a sera aveva passeggiato nel giardino di Eden !».

Il passeggiare di Dio di quella sera, di quell’unico giorno in cui l’uomo aveva gustato la delizia del suo Dio (si dice nella tradizione che furono tre le ore che l’uomo godette della sua felicità; è proprio domani, il 25 marzo, che si ricorda questo evento della creazione dell’uomo e dell’Incarnazione del Nuovo Uomo e quindi anche della Passione di Gesù), viene cancellato di nuovo da questa sera in cui il Verbo di Dio, fatto Carne, con le sue mani lava i piedi a quell’ uomo che aveva errato fuori del paradiso in quella terra che produceva triboli e spini. L’ha ricondotto nella stanza alta, gli ha lavato i piedi per introdurlo nei divini misteri. Per questo anche noi siamo reintrodotti in ogni anno in questa stanza alta per essere dal Cristo iniziati in questi stupendi tremendi, divini misteri.

La nostra liturgia sottolinea più l’aspetto dell’amore: come voi potete notare nelle antifone che si cantano durante la lavanda. In esse è ripreso il testo del Vangelo e nell’antifona quinta si dice «Io vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri come Io ho amato voi», e un’altra antifona cita la 1 Corinzi 13: «fede, speranza carità e amore, tutte e tre abbiamo qui al presente, ma più grande di tutti è l’amore». Infine l’ultimo canto è l’inno all’amore che tutti conosciamo «Dov’è carità è amore qui c’è Dio!», inno che risale al sec. IX e che fu scritto da Paolino di Aquileia. Non stiamo adesso a commentarlo, affido alla vostra carità e al vostro amore per il Signore di riprendere questi testi e di meditarli nel silenzio della vostra stanza là dove Dio è presente nell’intimità del vostro cuore.

Non stiamo a commentare la liturgia Eucaristica che s’incentra nel presentarci Gesù Sommo ed eterno Sacerdote perché è il giorno in cuore il Cristo è veramente il Pontefice che inizia questa stupenda Liturgia che culmina nell’innalzamento sulla Croce, ma in quello stesso tempo la Chiesa scaturisce da Lui come popolo sacerdotale che si unisce nell’oblazione del Cristo e all’interno di essa, per un misterioso disegno, il Signore sceglie dei fratelli a cui dà il compito di presiedere lungo il corso dei secoli a questi meravigliosi misteri.

E poi si conclude la liturgia del Giovedì Santo con la Reposizione solenne del Santissimo per la venerazione e l’adorazione, per stare come dice Gesù – almeno un’ora a vegliare con Lui.

«Simone dormi? Non avete potuto nemmeno vegliare un’ora con me?».
Che questo lamento del Signore trovi nei nostri cuori una corrispondenza affettuosa in quella notte del Giovedì Santo davanti alla sua presenza Eucaristica in quel momento in cui Egli si consegna per noi, in cui soffre il momento più terribile, quello del sudore di sangue, ma soprattutto il suo volto viene baciato dal bacio dell’amico che lo tradisce! Quello è penso il momento di più grande sofferenza del Signore Gesù: questo mistero di iniquità che si era impossessato di uno dei suoi discepoli, dei suoi intimi, che lo porta così a tradirlo!

E quindi resta per noi in questo sfondo di quella notte una domanda, quella domanda che Gesù aveva posto: «Ma quando il Figlio dell’Uomo verrà, troverà ancora la fede sulla terra?», una domanda che deve sempre interpellare la nostra coscienza; più il Signore ci introduce nella sua intimità, più dobbiamo sentirci interpellati da questa domanda di perseverare fino alla fine in quella fede che viene nutrita da questi meravigliosi misteri.
E passiamo al VENERDÌ SANTO.
Nel Venerdì Santo non vi è celebrazione eucaristica, ma solo la solenne commemorazione della Morte del Signore: tutto converge nel contemplarlo innalzato sulla Croce. 
Le letture che facciamo in questo giorno sono: il quarto Canto del Servo del Signore (Is 52,13; 53,12) che è semplicemente una profezia che descrive, momento per momento, tutto quello che il profeta vede, perché ormai qui il profeta non sente, ma vede realmente il Cristo e lo descrive; il profeta Isaia è veramente ai piedi della Croce nel contemplare il Signore Gesù e nel descriverlo.

Poi la Lettera agli Ebrei al c. IV ci parla dell’obbedienza del Cristo.

E infine la Passione secondo Giovanni.

Non ci possiamo fermare su queste Letture così ricche, perché richiederebbero esse sole un commento e tutto il tempo che dobbiamo dedicare a questo nostro incontro.

Dopo le Letture c’è la preghiera universale, l’esempio più antico e solenne della preghiera universale, l’unico rimasto prima della riforma liturgica. È assai interessante fare un confronto col testo precedente della preghiera universale, perché in questa preghiera si rispecchia la Chiesa: come noi sentiamo il mistero della Chiesa e come veniva sentito precedentemente dai nostri padri.

Vediamo un momento come si sviluppa questa preghiera. Essa è in forma di preghiera una descrizione della Chiesa stessa.

Anzitutto la Chiesa è definita «l’opera della tua misericordia». La Chiesa scaturisce quindi come un puro dono della misericordia di Dio. 
Poi si prega per il Papa definito guida e pastore del popolo santo di Dio. Poi si prega per tutti gli altri membri, vescovi, presbiteri, diaconi e tutto il popolo santo di Dio secondo il dono della sua grazia. 

Poi si prega per i catecumeni, in questa preghiera è espressa tutta la teologia del Battesimo. Infatti il Battesimo è definito la porta della misericordia, dona la remissione dei peccati e incorpora in Cristo Gesù. Quindi la chiamata al Battesimo è gratuita perché è porta di misericordia, opera la remissione dei nostri peccati e innesta nel corpo vivo della Chiesa che è il Corpo di Gesù. Poi parla dei requisiti del Battesimo. L’intelligenza della fede, nascere a vita nuova nel fonte battesimale, essere accolti tra i figli di adozione. 
Poi dall’interno della Chiesa si fa un passo verso coloro che credono in Cristo e non sono in comunione con noi. La nuova serie di preghiere li definisce «i fratelli che credono in Cristo», la precedente li definiva «gli eretici e gli scismatici»; ora si prega «perché vivano la verità che professano», allora si pregava «che li liberi da tutti gli errori»; ora si prega «che li raduni e li custodisca», allora si pregava «si degni di ricondurli»; ora si dice «nell’unica Chiesa», allora si diceva «la nostra santa madre, la Chiesa cattolica e apostolica». Erano posti nella preghiera precedente dei confini assai marcati della divisione, oggi invece si sente di più quello che è la comunione che abbiamo gli con gli altri. E così ora si parla dell’unico gregge del Figlio di Dio, allora si parlava di «anime sedotte dagli artifizi del diavolo» per cui si pregava che deponessero «ogni errore dai loro cuori traviati per ritrovare la via e ritornare all’unità della verità»; invece adesso si sottolinea che l’unità è data dall’unico Battesimo, per cui si prega di formare una sola famiglia nel vincolo dell’amore e della vera fede. 
Poi la preghiera si allarga verso gli ebrei definiti un tempo «traditori della fede» con quel termine così duro che era «perfidi» che non va letto nel senso che noi intendiamo in italiano, ma come traditori della fede. E si pregava che il Signore togliesse il velo dai loro occhi e riconoscessero Gesù Cristo nostro Signore, ora si prega che giungano alla pienezza della Redenzione. 
Poi c’è una preghiera nuova per i non cristiani e infine per coloro che credono in Dio. Per i non cristiani si chiede a noi a dare la testimonianza della verità nell’Evangelo attraverso la testimonianza dell’amore e della fede.

Invece di pregare per coloro che non credono in Dio si pregava per la conversione degli infedeli, «che Dio togliesse l’iniquità dei loro cuori e abbandonassero i loro idoli»; invece oggi si prega che «vivano in bontà e rettitudine di cuore e giungano alla conoscenza del Dio vero», perché appunto il Signore ha lasciato anche nei loro cuori una profonda nostalgia di sé e quindi si prega proprio che siano illuminati:

E poi si prega per i governanti e i tribolati, per tutte le varie sofferenze che colpiscono l’umanità e in questo punto la preghiera è la stessa.

Dopo aver pregato ci s’incentra sulla Croce: l’adorazione della Croce. 
Questo rito proviene da Gerusalemme; infatti abbiamo dai racconti dei pellegrini - soprattutto di Eteria del V secolo - che veniva esposta le reliquia della Croce del Signore e veniva venerata da tutti i presenti. E questo uso di venerare la Croce, da Gerusalemme si è poi diffuso in Oriente e in Occidente; l’Oriente è cessato a un certo punto, invece noi abbiamo continuato a farlo.

Esaminiamo un momento questo rito dell’adorazione della Croce, che è il punto culminante, più caldo, di tutta la Liturgia del Venerdì Santo.

Anzitutto si dice che «il Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo Sangue il mistero pasquale». Infatti anche Agostino dice che è nel Venerdì Santo che inizia il Triduo pasquale quindi con la contemplazione della Croce del Signore; è un itinerario – come dice la seconda orazione facoltativa che noi facciamo dal deporre l’immagine dell’uomo terreno per rivestire l’immagine dell’Uomo Celeste. 
Questo cammino è incentrato nel legno della Croce a cui fu appeso il Cristo Salvatore del mondo, perché appunto come canteremo nell’Inno «dal legno venne la nostra condanna, dal legno viene la nostra salvezza». 
È stato un legno che ci ridusse polvere e cenere, è un legno che ci dà di nuovo la gloria dell’immortalità: e questo cammino s’incentra in due momenti: i lamenti del Signore e l’Inno.

Nei lamenti del Signore Egli crea un confronto tra l’Esodo antico, le meraviglie che Lui ha compiuto per il suo popolo e mette a un confronto puntuale e quello che noi, come popolo, gli abbiamo fatto puntualmente come ricompensa dei suoi benefici. L’Esodo antico e l’Esodo nuovo! Infatti se ricordiamo il testo di Luca della Trasfigurazione (Lc 9,31) dice che Mosé ed Elia parlano con Lui del suo Esodo: si intende l’Esodo da questa vita verso il Padre. Ora la liturgia mette a confronto questi due esodi, facendoci vedere la grazia, l’amore tutto gratuito del nostro Dio e la durezza del nostro cuore; per cui vuole in questo modo spezzare il cuore indurito non attraverso il linguaggio del castigo e della punizione, ma assumendo su di sé questo castigo e questa punizione – come abbiamo appena letto nel testo di Isaia: il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di Lui. Lo vuole assumere su di sé e assumendolo su di sé il suo cuore canta un inno di amore verso la sua Sposa in cui gli fa vedere tutti i suoi peccati, ma per indurla al pentimento, alla conversione, all’amore. Per cui la Sposa dopo aver contemplato e dopo aver accettato questa cura amorosa del suo Sposo, canterà nell’inno con una tenerezza innegabile, questo meraviglioso amore che Dio ha avuto per lei ripercorrendo queste tappe, da Adamo, al Natale e alla Croce – come adesso vediamo. 

Nei lamenti del Signore, in cui Lui stesso parla al suo popolo, la domanda è questa «In che ti ho provocato? Dammi risposta!». Ecco, il Signore attende una risposta!

Ci pone una domanda; sentiamoci in quel momento il popolo suo che lo ha crocifisso per poter dare davvero quella risposta che Lui attende dal nostro cuore.

«Io per te ho flagellato l’Egitto e i primogeniti suoi, tu mi hai consegnato per essere flagellato» – ecco le piaghe d’Egitto! Risposta: i flagelli sulla schiena e su tutto il Corpo di Cristo! 

«Io ti ho guidato fuori dall’Egitto e ho sommerso il faraone nel Mar Rosso e tu mi hai consegnato a capi dei sacerdoti – tu mi hai guidato e consegnato!

Io ho aperto davanti a te il mare con la verga di Mosé, e tu mi hai aperto con una lancia il costato.
Io ti ho fatto strada con la nube, e tu mi hai condotto al Pretorio da Pilato.
Io ti ho nutrito con manna nel deserto, e tu mi hai colpito con schiaffi e flagelli.
Io ti ho dissetato dalla rupe con acqua di salvezza, e tu mi hai dissetato con fiele e aceto.
Io per te ho colpito il re dei Cananei e tu hai colpito il mio capo con la canna.
Io ti ho posto in mano uno scettro regale, e tu hai posto sul mio capo una corona di spine.
Io ti ho esaltato con grande potenza (ecco il tempio, la città santa in cui il popolo di Dio viene esaltato e glorificato), e tu mi hai sospeso al patibolo della Croce».

Ma in realtà in tutto questo il popolo compie gesti profetici perché ha esaltato realmente il Cristo innalzandolo, l’ha realmente incoronato quando gli ha messo una corona di spine, lo ha realmente dissetato perché Egli ha sete di noi e noi siamo fiele e aceto per il Cristo perché cosa c’è di buono in noi? Realmente lo ha condotto al Pretorio di Pilato come la vittima e aprendogli con la lancia il costato, è uscito quel fiume di salvezza che irriga di nuovo questa terra e la rende il paradiso.

Questi lamenti sono testi assai antichi che purtroppo per mancanza di tempo non posso leggere, invito voi a leggere, soprattutto l’omelia di Melitone di Sardi che è assai bella e che in un confronto puntuale fra l’antica e la nuova alleanza ci fa veramente gustare tutte queste meraviglie. I nostri padri sapevano davvero leggere la Scrittura per cui era loro semplice cogliere in ogni aspetto di essa il mistero del Cristo senza artifizi né complicazioni, perché quando il cuore ama la Parola, vede subito l’artefice di essa e di chi è profezia. Mi limito solo a leggervi un testo della liturgia orientale.

Questo dice il Signore ai giudei: «Popolo mio che ti ho fatto o in o in che ti ho contristato? Ai tuoi ciechi ho dato la luce, i tuoi lebbrosi ho mondato, ho rimesso in piedi l’uomo costretto a letto! Popolo mio che ti ho fatto e che mi hai dato in cambio? Invece della manna fiele, invece dell’acqua aceto, anziché amarmi mi avete invece inchiodato alla Croce. Non lo tollerò più! Chiamerò mie le genti a me esse daranno gloria con il Padre e con lo Spirito. Io darò loro la vita esterna!».
La Chiesa dopo aver sentito questo lamento e pianto del suo Sposo, ecco che innalza lei stessa un inno e si rivolge con grande tenerezza a questa Croce del Signore e si mette a parlare con la Croce!

Ormai la Chiesa è ricondotta da questo deserto dell’umanità alle soglie del paradiso terrestre e guardando all’interno vede questo albero meraviglioso piantato in seno ad esso che è l’albero della vita e allora canta: «O croce di nostra salvezza, albero tanto glorioso un altro non v’è nella selva di rami e di fronde a te uguale!». Non guarda più all’albero della conoscenza del bene e del male per cui caddero i nostri padri, ma il suo sguardo è volto verso questo albero «per noi dolce legno che porti appeso il Signore del mondo». E allora come si fa a lodare Dio? Si rievoca la storia della salvezza!

In questo inno la Chiesa riparte da Adamo e contempla Adamo che fu ingannato e il Signore subito ne ebbe pietà per cui sottolineò quell’albero «e un albero scelse rimedio al male dell’albero antico» perché la nostra salvezza doveva venire nel corso dei tempi, doveva «divina sapienza domare l’antico nemico e trarci a salvezza là dove a noi era giunto l’inganno».

E poi la Chiesa contempla il Natale.

La nostra Liturgia, la nostra pietà occidentale è tanto incentrata nel mistero del Natale, ne è tanto colpita che spende due strofe per parlare del Natale. Si sofferma a contemplare questo bimbo:

«Vagisce il bambino adagiato in umile e misera stalla, le piccole membra ravvolge e copre la Vergine Madre, ne cinge le mani e i piedi legati con candida fascia».

Ma questo bimbo, che già è legato, che già è fasciato, ha iniziato la sua redenzione. È uscito dal talamo verginale della sua Madre per percorrere come eroe questa via, questo cammino terreno dei trent’anni, per immolarsi su quella Croce. Per cui subito L’Agnello che viene contemplato immolato: «il Redentore del mondo, in Croce è innalzato l’Agnello e viene immolato per noi».

Poi con brevi frasi descrive questa Passione: «Or ecco l’aceto ed il fiele, gli sputi, la lancia e i chiodi; trafitto l’amabile corpo da cui rosso sangue fluisce, torrente che lava la terra, il mare, il cielo, il mondo».
E poi si rivolge alla Croce: «Piega i tuoi rami frondosi, stendi le rigide fibre, s’allenti quel rigido legno che porti con te per natura. Accogli su un morbido tronco le membra del Cristo Signore».

Ma se quel legno restò rigido, non resti rigido il nostro cuore nell’accogliere il Cristo. Si spezzi, si intenerisca questo cuore (dice la Chiesa) come ormai lei commossa non può non celebrare la liturgia con questa tenerezza nel contemplare il suo Sposo.

Ecco giunti alla comunione! La comunione che sigilla questa unione sponsale del Cristo con la Chiesa. Essa ha ritrovato nella Passione la fonte del suo pentimento per cui si comunica con Lui, entra in intimità con Lui per poter consumare con Lui quella oblazione.
Nel Sabato Santo la Chiesa tace: c’è silenzio in tutta la creazione. Come mai - commentano i primi padri - questo silenzio avvolge tutta la creazione? La terra s’è scossa, ha tremato quando Lui è morto, il sole si è oscurato ed è entrato un grande silenzio perché il Signore dorme, non bisogna svegliare il Signore. Egli è sceso in seno alla terra, è sceso dei nostri padri per liberarli alla morte. È tornato da Adamo (come leggeremo nell’Ufficio delle Letture) quel Sabato Santo e gli ha detto: «il Signore sia con te» e lo ha riaccolto di nuovo dicendogli: «ecco, il trono per te è preparato!». E così il Signore ha compiuto il mistero della nostra salvezza.

Ora noi ci fermiamo, per contemplare, mercoledì prossimo, la veglia pasquale: questo inno veramente stupendo della vittoria del Cristo su tutto e su tutti, quella notte (come è scritto) che s’illumina come il giorno. Quindi non esiste notte in quella notte: non esiste notte nei cuori, non esiste notte nella creazione, quella notte dentro e fuori è più luminosa del giorno. 

A causa dello splendore di quella notte dirà s. Giovanni Crisostomo (come leggeremo): se qualcuno non ha fatto la quaresima, non ha fatto penitenza, non si senta escluso da questa notte, venga, perché in questa notte ci sono doni per tutti perché il Signore, regale e munifico, non guarda più in faccia a nessuno perché in quel momento fa grazia a tutti, perdona a tutti, perché è il Signore che ha vinto la morte!
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